LIBERALISMO

La dottrina liberale

II L. è la dottrina che rivendica il riconoscimento delle libertà individuali (libertà religiosa, di stampa, di parola, di associazione, di riunione, di iniziativa economica) e che per conseguenza sostiene che il potere politico deve essere esercitato entro limiti definiti. Il L. quindi, in quanto teoria dei limiti del potere, si è sempre caratterizzato in senso asso-lutistico, per questo verso riprendendo le tradizioni cetuali che nel Medioevo imponevano al Principe il rispetto di organismi rappresentativi, ed ha invocato lo Stato di diritto o il governo della legge, secondo il principio per cui «la libertà consiste nel non dipende​re che dalle leggi» (Voltaire). Il pensiero liberale ha altresì elaborato la dottrina della divisione dei poteri (v.), tecnica che, distribuendo i tre poteri (legislati​vo, esecutivo e giudiziario) presso organi distinti, garantisce (v. Garantismo) dal sopruso e dall'arbi​trio, sulla base del principio che non vi può essere libertà se chi forma le leggi è lo stesso che le attua e che decide sulla conformità ad esse degli atti. Espressione di tutte queste posizioni sono le dichia​razioni dei diritti dell'uomo e del cittadino e le carte costituzionali (v. Costituzione), il cui compito è quel​lo di formalizzare solennemente le libertà individuali e di stabilire l'articolazione degli organi dello stato, tra i quali le istituzioni rappresentative, definendone le competenze.

Questo complesso di principi e di teorie, che si è affermato definitivamente del XVIII secolo, è il risultato della confluenza di diverse linee di  sviluppo, sulle cui origini gli storici hanno fornito interpre-tazioni discordanti. Secondo alcuni avrebbero assol​to un ruolo determinante la cultura del Rinascimen​to, grazie alla riscoperta dell'uomo e della sua dimen​sione mondana, la Riforma protestante, grazie alla dottrina del libero esame, al rifiuto delle gerarchie e alla liberalizzazione e responsabilizzazione dell'indi​viduo e in genere tutto il pensiero filosofico moder​no, il cui tratto fondamentale sarebbe costituito dall'appello alle tecniche razionali contro le credenze tradizionali. Secondo altri il L. avrebbe più specifica​tamente tratto alimento dal giusnaturalismo (v.) e dalla rivendicazione, nell'epoca delle guerre di reli​gione, della libertà religiosa e della libertà di co​scienza. In effetti il L. da una parte si confonde con lo stesso moderno processo di secolarizzazione (v.), dall'altra sembra nascere dall'idea_di tolleranza (v.) e dalla rivendicazione della liceità del dissenso (v.). Il pensiero liberale ha sempre esaltato l'individualità ed apprezzato la diversità; non teme il conflitto e la competizione, purché essi si svolgano entro il quadro costituzionale, quindi nel rispetto delle regole del gioco.

Il L. è propriamente una dottrina politica, che talora però ama presentarsi come generale concezio-

ne del mondo, sia perché molte delle sue tesi sono diventate patrimonio della coscienza moderna, sia perché ha sostenuto posizioni innovative anche in altri campi, come in quello religioso (Libera Chiesa in libero stato, interiorizzazione della fede) e in quello economico(v. Liberismo).

L'affermazione del valore universale di alcuni principi del L. non deve peraltro impedire di ricono-scere che in particolari momenti storici il L. è stato un'ideologia (v.) particolarmente funzionale all'affermazione della società borghese e che se esso non è sorretto da principi sociali egualitari può facilmente condurre a sperequazioni inique che la coscienza dell'uomo moderno rifiuta. In effetti nelle società contemporanee il L. si è venuto combinando, non faclmente e non senza contraddizioni, con la democrazia (v.), tanto che i sistemi politici dì tipo occiden-ta li sono propriamente definiti liberaldemocrazie.

 L'affermazione del liberalismo

 Il secolo del L. è l'Ottocento: tutto l'Occidente europeo se si eccettua la penisola iberica, ne è   conquistato; in Germania e in Italia ottiene un'eccezionale diffusione e si congiunge con la battaglia per la conquista dell'indipendenza nazionale; persino la 'lontana Russia è raggiunta dalle idee liberali, le quali , anche se non riescono ad affermarsi, agitano il panorama politico e vi determinano il contrasto tra slavofili reazionari e  occidentalisti liberali. Le neonate  repubbliche del Centro e del Sud del conti-nente americano adottano costituzioni almeno nomi-finalmente liberali, modellate nel disegno esteriore su quella degli Stati Uniti.

  II L. però aveva già trovato attuazione in Inghilterra a seguito della «gloriosa rivoluzione»  del  1688-89. In quel paese si era affermata una monarchia costituzionale, che si reggeva su tre pilastri: il rifiuto dell'assolutismo e l'accordo "costituzionale"   tra re e popolo, il bilanciamento dei poteri tra re e   parlamento, il riconoscimento delle libertà indivi-| duali (Habeas corpus).

   Durante il Settecento illuminismo,propagandò l'idea liberale, che fu la principale matrice sia della Dichiarazione di indipendenza americana (1776), sia   della Dichiarazione dei diritti dell''uomo e  del cittadino in Francia (1789). La prima proclamava essere| «di per sé evidenti queste verità: che tutti gli uomini  sono creati eguali; che essi sono dal Creatore dotati  di certi inalienabili diritti, che tra questi diritti sono la vita, la libertà e la ricerca della felicità». Della seconda riportiamo gli articoli 1, 2, 4: «Gli uomini nascono liberi ed eguali nei diritti. Le distinzioni sociali non possono essere fondate che sull'utilità comune»; «II fine di ogni associazione politica è la conservazione dei diritti naturali ed imprescrittibili dell'uomo. Questi diritti sono la libertà, la proprietà, la sicurezza e la resistenza all'oppressione»; «La libertà consiste nel poter fare tutto ciò che non nuoce agli altri. Così, l'esercizio dei diritti naturali di ogni uomo non ha limiti che quelli che assicurano agli altri 4. membri della società il godimento di quegli stessi diritti; questi limiti non possono essere determinati che dalla legge». La Rivoluzione francese ebbe con gli ideali^ liberali un rapporto complesso e talora contraddìttorio: se da un lato realizzò alcuni postula​ti fondamentali del L., dall'altro mise in movimento forze sociali e politiche il cui orizzonte tendeva a superare la cornice liberale o addirittura a segnarne la negazione.

Nella fase più convulsa del processo rivoluziona​rio esplosero in Francia aspre lotte civili, si ebbero la dittatura giacobina e il terrore e soprattutto l'affer​mazione della forma repubblicana dello stato sulla base di una costituzione (quella del 1793) di avanzata e radicale Democrazia. Perciò i liberali, prima in Francia e poi anche in altri stati europei, sentirono l'esigenza di sostenere una lotta su due fronti: oltre che contro l'assolutismo dell'ancien regime, essi si contrapposero ai metodi violenti e all'egualitarismo e guardarono con estrema diffidenza ad ogni progetto di sovranità popolare. Fu un faticoso equilibrio que​sto che veniva ricercato dal L. europeo, uno sforzo di equidistanza tra dispotismo e rivoluzione, un'aspira​zione al conseguimento de\juste-milieu (giusto mez​zo). Se l'impegno in favore dell'uguaglianza doveva comportare l'estensione dei diritti politici alle masse dei nullatenenti, ritenute immature ad esercitarli, era meglio attenuarne l'intensità o addirittura evi​tarlo.

 La conversione conservatrice

Una svolta, ancora più  marcata in questo senso si ebbe a partire dal 1848: la rivoluzione parigina di febbraio e soprattutto i torbidi socialisteggianti del maggio-giugno terrorizzarono tanta parte della bor​ghesia liberale: che il Quarto stato avesse osato partecipare al governo e tentare di realizzare princi​pi come il diritto al lavoro (v.), che fino ad allora erano stati derisi come facenti parte di costruzioni umanitarie e utopistiche, lasciava intravedere il pe​ricolo della distruzione delle condizioni borghesi di vita, dell'ordine e perfino della vita civile; «ogni  riforma politica" che'concedesse maggiori diritti al Quarto stato veniva considerata con la massima diffidenza, anche quando, dal punto di vista della dottrina liberale, avrebbe dovuto essere approvata» (E. Fueter, 1947, p. 222). Il costìtuzionalismo parla-mentare poteva essere come prunàio scopo di ogni onesto liberale, ma se esso non aveva in sé la forza di resistere all'assalto di forze sovversive», allora un regime autoritario era pur sempre un male minore. Anche l'indifferenza religiosa o l'anticlericalismo, nella misura in cui potevano facilitare il processo" di emancipazione dei ceti inferiori, potevano riuscire sommamente pericolosi. Pertanto l'onesto liberale, pur restando personalmente scettico di fronte alle cosiddette verità rivelate, poteva unirsi alla lotta contro la miscredenza, magari collaborando con i vescovi e col papa, 

Entrano in crisi anche gli ideali dell'individuali​smo e della concorrenza

Lo stesso sviluppo dell'organizzazione industriale spingeva gradualmente le classi già liberali all'ab​bandono dei principi, fino ad allora professati del liberismo e dell'individualismo: la piccola industria, gestita con criteri quasi familiari, stava diventando inadeguata al progresso tecnico e allo sviluppo capi​talistico. Si poneva la necessità di coordinare, orga​nizzare, accentrare gli sforzi produttivi. Nascono i grandi trusts, nei quali .l'autonomia delle singole componenti aziendali viene sacrificata. Lindustrialismo si fa monopolista, invoca il sostegno dì quello Stato che in passato aveva cercato di tenere ai margini del mercato, ma delle cui sovvenzioni e del cui appoggio ha ora bisogno per espandersi all'inter​no e all'estero. Non è più la concorrenza il mito da perseguire; ora si intraprendono lotte accese di accaparramento dei mercati, di predominio sulle aree commerciali. Si parla sempre meno di selezione naturale e sempre più di assorbimento nei trusts delle aziende più piccole, ridotte a semplici strumen​ti di un gioco monopolistico che le trascende. Non è più l'individualismo il valore da celebrare in questa nuova organizzazione, collettiva e anonima della produzione.

Il liberalismo più recente

L'esperienza disastrosa dei due conflitti mondiali, l'affermazione e poi il crollo delle dittature fasciste, l'acuirsi dei problemi economici e sociali su scala planetaria, l'avvento dei sindacati e dei partiti di massa hanno favorito una maggiore presa di coscien​za, da parte dei politici e dei teorici che si richiamano al L., della necessità di un aggiornamento della dottrina tradizionale, non più applicabile secondo i classici schemi del liberismo economico e dell'utilita​rismo individualistico. È sorto un neoliberalismo che in sede politica accetta le tesi della più compiuta democrazia (partecipazione del popolo alla gestione del potere, suffragio universale, stato sociale) e in sede economica giustifica l'intervento dello stato in funzione antimonopolistica.

Tali concessioni liberali trovano per altro un limite nella difesa ad oltranza della proprietà privata dei mezzi di produzione, rimasta un cardine intocca​bile di questa dottrina.

